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ABSTRACT 
 
Negli ultimi tre anni il fenomeno migratorio è diventato uno degli aspetti cruciali 
della scena europea ed internazionale, occupando quotidianamente ampio spazio 
nei telegiornali e sulla carta stampata. Tuttavia, a questa sovra-esposizione della 
migrazione non è corrisposta una maggiore comprensione dei fenomeni. 
L’opinione pubblica tende a polarizzarsi sempre più su posizioni ideologiche 
(semplificate al massimo nella contrapposizione tra “a favore” e “contrari”), il cui 
intento non è approfondire e comprendere ma sopraffare chi la pensa 
diversamente. 
Anche il mondo dell’informazione gioca un ruolo importante in questo meccanismo, 
spesso assecondando questa polarizzazione e veicolando immagini stereotipate e 
confuse. La narrazione dei fatti, strumento per far comprendere la realtà, può 
dunque in alcuni casi contribuire a confondere le idee, e le soluzioni ai problemi 
complessi vengono banalizzate, ridotte a slogan e battute ad effetto. 
 
La presente ricerca analizza proprio la narrazione del fenomeno migratorio in un 
contesto particolare come Treviso, una provincia passata in un tempo relativamente 
rapido da terra di emigranti a territorio di accoglienza, al centro del modello Nord-
Est basato sulla manifattura e la piccola impresa familiare. 
Anche qui, come in altre aree d’Italia, la crisi ha messo in discussione il modello 
produttivo e il percorso di integrazione che aveva coinvolto i cittadini stranieri a 
partire dal lavoro. 
 
Negli ultimi anni, dunque, la parola “immigrazione” ha assunto per l’opinione 
pubblica connotati prevalentemente negativi, accostata a fenomeni come il 
terrorismo, la criminalità nelle città, la cattiva gestione dei centri di accoglienza.  
Per combattere le discriminazioni e limitare atti di violenza e razzismo, è importante 
conoscere e riconoscere i messaggi di odio (hate speech) veicolati dai media e dal 
web, e decostruire il più possibile le narrazioni fondate su stereotipi e falsi miti, 
ovvero quel terreno fertile da cui nascono e in cui si innescano le pratiche violente. 
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PREFAZIONE 
di Gianni Rasera e Andrea Dapporto, 
Antenna Antidiscriminazioni  della Provincia di Treviso 
 
Esiste un rapporto causa/effetto tra il clima di razzismo, che sta aumentando in 
misura preoccupante in Italia e in Europa, e l'atteggiamento dei Media (giornali, 
social network, televisione, radio, cellulari)? 
Quanto gli accadimenti che possono creare allarme sociale (reati nelle loro varie 
declinazioni, presenze percepite come eccessive di persone di origine straniera, 
conflitti etnici, conflitti economico/sociali, ecc.) sono causati da reali situazioni di 
allarme e quanto invece sono il frutto di psicosi collettive alimentate dai media e 
cavalcate da ideologie xenofobe e razziste ? 
Quanto una società democratica può reggere a queste regressioni di civiltà senza 
incorrere in derive se non in vere e proprie patologie che rischiano di minare la 
democrazia? 
Cosa possiamo fare concretamente per arginare e sconfiggere il razzismo, uno dei 
peggiori “cancri sociali” in grado di disgregare l'umanità? 
Sono questi alcuni degli interrogativi che hanno indotto  16 Associazioni ed Enti di 
diversa estrazione sociale, culturale, istituzionale della Provincia di Treviso  ad 
impegnarsi in un programma per la costruzione di una rete di Antenne e di Punti di 
Ascolto per contrastare con le armi della cultura, della mediazione, del dialogo ma 
anche, se necessario, della azione legale  e sociale, per combattere  le 
discriminazioni e il razzismo.  
Con questo spirito abbiamo chiesto la collaborazione della Fondazione Moressa di 
condurre una ricerca scientifica sui principali Quotidiani della Provincia di Treviso e 
su alcuni network, su come vengono trattate le notizia relative all'immigrazione (ma 
non solo). 
Ne è uscito un lavoro prezioso, interessante, utile e inoppugnabile in risposta ai 
quesiti formulati. 
La ricerca sarà offerta a tutti coloro che intendano approfondire l'argomento con 
onestà intellettuale: scuole, Associazioni di Volontariato, Rete Veneta 
Antidiscriminazioni, Organizzazioni Sindacali, Imprenditoriali e Professionali, 
Redazioni di giornali, riviste e  Media, opinionisti ecc., con l'auspicio che possa 
diventare strumento di dibattito e confronto per contrastare ogni forma di 
discriminazione. 
Ringraziamo i ricercatori della Fondazione Moressa dott. Enrico Di Pasquale e 
dott.ssa Chiara Tronchin per il rigoroso lavoro fatto e la Chiesa Valdese per il 
contributo dato attraverso l'8 per Mille per la realizzazione della ricerca e per la 
nascita dell'Osservatorio Provinciale  Antidiscriminazioni. 
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1. INTRODUZIONE  
 
Una casalinga di Lampedusa, mentre prepara il pranzo, ascolta la radio locale che 
trasmette musica e canzoni a richiesta e dà notizie sugli sbarchi e i salvataggi in 
mare. Comincia così Fuocoammare, il film di Gianfranco Rosi ambientato a 
Lampedusa e premiato nel 2016 con l’Orso d’oro al Festival di Berlino. 
I numeri degli sbarchi, dei morti in mare, del sovraffollamento dei centri di 
accoglienza sono diventati nell’ultimo anno familiari al grande pubblico, snocciolati 
quotidianamente, spesso tra l’indifferenza di chi ascolta. Come scrive Ilvo Diamanti 
nella presentazione dell’ultimo rapporto dell’associazione Carta di Roma, 
“l’immigrazione ormai accompagna la nostra vita, le nostre giornate. È un capitolo 
importante e ricorrente dello “spettacolo della vita”, che scorre sugli schermi e sulle 
pagine dei media”.  
Si tratta di un fenomeno che negli ultimi tre anni è diventato uno degli aspetti al 
centro della scena europea ed internazionale. Basti pensare a due fatti chiave del 
2016: Brexit ed elezioni americane. La campagna referendaria nel Regno Unito, che 
ha portato a giugno la vittoria del “leave”, si è concentrata molto sulle paure dei 
cittadini britannici legate alla concorrenza di lavoratori stranieri (in questo caso 
soprattutto comunitari, come italiani e polacchi); allo stesso modo, le misure anti-
immigrati promesse sul confine con il Messico sono state tra i punti di forza della 
campagna che ha portato a novembre all’elezione di Donald Trump.   
Anche a livello europeo, negli ultimi 2 anni abbiamo assistito al fallimento 
annunciato della politica europea di relocation (la redistribuzione dei migranti 
accolti in Italia e Grecia verso gli altri Stati Membri) e al rafforzamento dei controlli 
di frontiera nei paesi Ue, sia sui confini esterni (il caso dell’Ungheria) sia all’interno 
dell’area Schengen (come, ad esempio, Ventimiglia e Brennero).  
 
Tuttavia, a questa sovra-esposizione della migrazione non è corrisposta una 
maggiore comprensione dei fenomeni. 
I protagonisti sono identificati in modo generico, con termini utilizzati 
impropriamente come sinonimi: “immigrati”, “migranti”, “profughi”, “rifugiati”, o 
addirittura “clandestini”. Per rafforzare il concetto, sovente vengono accostati con 
termini che richiamano eventi catastrofici o ineluttabili, come “ondata”, “invasione”, 
“emergenza”, sottolineando e amplificando la criticità. 
La narrazione dei fatti, strumento per far comprendere la realtà, può dunque in 
alcuni casi contribuire a confondere le idee: temi diversi e complessi vengono uniti, 
intrecciati, collegati: immigrazione, terrorismo, sicurezza pubblica, crisi economica, 
disoccupazione. E le soluzioni ai problemi complessi vengono banalizzate, ridotte a 
slogan e battute ad effetto.  
 
Accanto alla narrazione dei media, negli ultimi anni hanno assunto un ruolo sempre 
più determinante i social network, a disposizione di chiunque e difficilmente 



 
 

6 

controllabili. In questo modo, tutti diventano protagonisti. Qualunque opinione può 
essere diffusa, anzi urlata, in nome della libertà di espressione.  
Considerando la dimensione di questi strumenti (solo Facebook conta oltre un 
miliardo di utenti e quasi tre miliardi di messaggi pubblicati al giorno) e la difficoltà 
di sviluppare sistemi automatici efficienti di blocco preventivo dei contenuti 
offensivi o violenti, appare evidente il potenziale dei nuovi mezzi di comunicazione 
“dal basso”. 
E proprio tramite i social network si è diffuso il concetto (oltre che  la pratica) di hate 
speech, o “incitamento all’odio”: parole e discorsi che esprimono odio e intolleranza 
verso una persona o un gruppo, e che rischiano di provocare discriminazioni e 
violenze (di natura razziale, etnica, religiosa, di genere o di orientamento sessuale). 
La condanna dello hate speech – sia sul piano giuridico che morale – sta in un 
delicato equilibrio con la libertà di parola e di espressione.  
 
Negli ultimi anni molto lavoro è stato fatto a livello istituzionale e di società civile 
nella direzione della sensibilizzazione e della diffusione di consapevolezza: nel 2008 
è entrata in vigore la Carta di Roma, il codice deontologico su migranti, richiedenti 
asilo, rifugiati e vittime della tratta, firmato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine dei 
Giornalisti e dalla Federazione Nazionale della Stampa Italiana, in collaborazione con 
l’Alto Commissariato ONU per i Rifugiati (UNHCR). Nel 2015 la Fondazione Leone 
Moressa ha pubblicato il volume “Il Valore dell’Immigrazione”, finalizzato a 
decostruire i principali stereotipi economici sull’immigrazione e promuovere 
un’immagine più aderente alla realtà. Sul fronte della prevenzione in rete, nel 2014 
il Governo italiano ha aderito alla campagna “No Hate Speech” promossa dal 
Consiglio d’Europa proprio per contrastare i messaggi d’odio sul web.  
Nonostante questi passi avanti, molto c’è ancora da fare per creare sinergie che 
contrastino e prevengano l’odio e l’intolleranza verso la “diversità”, con particolare 
attenzione ai giovani e al web. 
La presente ricerca intende essere uno strumento che contribuisca alla prevenzione 
e al contrasto dei discorsi di odio e delle discriminazioni. Attraverso il monitoraggio 
dei messaggi diffusi sui social e l’analisi dei mezzi di comunicazione tradizionale, sarà 
possibile offrire spunti di riflessione sia al lettore (o spettatore, o utente) sia agli 
stessi organi di informazione, al fine di porre sempre maggiore attenzione alle 
parole e ai loro significati. 
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2. OBIETTIVI 
 
La provincia di Treviso, con circa 100.000 cittadini stranieri e un numero 
considerevole di nuovi italiani naturalizzati, rappresenta a livello nazionale una delle 
migliori esperienze di integrazione: nel ventennio che ha preceduto la crisi 
economica, il lavoro del mondo del volontariato, del sindacato, delle parrocchie, 
delle istituzioni e delle stesse comunità straniere aveva costruito un clima positivo di 
convivenza. Clima messo ora in discussione dalle paure generate dalla crisi, 
dall’accoglienza dei profughi e dal terrorismo internazionale.  
 
In questo contesto, l’associazione I Care Onlus ha avviato nel 2016, con il sostegno 
del Centro di Servizio di Volontariato della provincia di Treviso (CSV), di Veneto 
Lavoro e dell’UNAR, l’Osservatorio Anti-Discriminazioni, un progetto pilota volto a 
contrastare le discriminazioni, la xenofobia e il razzismo sul territorio provinciale.  
All’interno di questo progetto si colloca la presente ricerca, volta a monitorare gli 
articoli dei quotidiani locali, i messaggi postati sui social network e le trasmissioni tv 
locali dedicati inerenti i temi dell’immigrazione e dell’accoglienza dei rifugiati. 
In altre parole, l’attenzione crescente che i media riservano alla questione 
migratoria pone un problema circa la qualità delle informazioni divulgate: che tipo di 
informazione veicola la carta stampata sul tema dell’immigrazione, e qual è il ruolo 
che ricopre nella costruzione dell’immagine pubblica degli immigrati? In quale 
misura partecipa a quel processo di costruzione di senso comune che, per 
definizione, è il modo di “sentire” del grande pubblico?  
 
In particolare, il rapporto di ricerca si propone di: 
- Analizzare la narrazione della migrazione a livello locale, attraverso il 

monitoraggio dei quotidiani locali e l’analisi di alcune trasmissioni televisive 
rilevanti.  

- Analizzare la comunicazione attraverso i social network (Twitter), evidenziando i 
messaggi d’odio o i contesti in cui questi proliferano. 

- Decostruire gli stereotipi più diffusi e proporre una narrazione basata sui dati 
oggettivi, offrendo nuovi strumenti di lettura e analisi. 

- Sensibilizzare l’opinione pubblica circa la situazione attuale in Italia e sul territorio 
locale e circa il reale impatto della presenza straniera, mettendo in evidenza i 
costi e i benefici sociali ed economici. 

 
L’obiettivo finale della ricerca è quello di mettere in evidenza il rapporto tra 
stereotipi e discriminazione (ad esempio, attraverso accostamenti come 
immigrazione e terrorismo, criminalità, crisi), analizzando il terreno in cui 
proliferano (o possono proliferare) i messaggi razzisti e discriminatori (hate speech)1. 
 
                                                 
1
 La ricerca non intende esprimere giudizi in merito al lavoro dei giornalisti citati (azione eventualmente di competenza dell’Ordine 

dei Giornalisti): gli articoli citati servono a titolo di esempio per mettere in luce alcuni elementi caratteristici della comunicazione in 
materia di immigrazione. 
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2. METODOLOGIA 
 
L’analisi testuale rappresenta uno strumento molto utile per affrontare in maniera 
analitica e metodica (con risultati molto simili rispetto al metodo quantitativo) basi 
di dati prettamente qualitative, come i testi scritti. 
Nell’epoca attuale, in cui non solo la stampa ma anche televisioni e web hanno un 
ruolo determinante nel veicolare informazioni e opinioni, l’analisi dei messaggi 
diffusi rappresenta un campo d’indagine molto suggestivo. 
L’idea di fondo di questo strumento sta nell’analizzare le parole diverse che 
compongono il “corpus” utilizzando criteri il più possibile oggettivi, come la 
frequenza, le co-occorrenze (ovvero l’accostamento di termini o concetti diversi) o 
le concordanze (“Key word in context”, ovvero l’analisi delle parole che seguono o 
precedono una data parola chiave).  
L'analisi testuale consente di sintetizzare l'informazione contenuta in una grossa 
matrice di dati testuali (un articolo di giornale, un’intervista, o un post sul web), 
visualizzando l'associazione tra le forme (parole) all'interno del testo in analisi, in 
modo da studiare l'interdipendenza tra caratteri.  
 
La presente ricostruzione intende pertanto mettere in luce come il fenomeno 
dell’immigrazione venga rappresentato nella carta stampata locale (Treviso), 
approfondendo le aree tematiche e le caratteristiche attribuite ai “migranti”.  
Il criterio di selezione adottato è la pertinenza all’argomento trattato, vale a dire che 
sono stati scelti gli articoli contenenti la parola “migranti” pubblicati sui tre principali 
quotidiani locali nel periodo Ottobre 2016 / Marzo 2017 (tabella 1). 
Accanto all’analisi degli articoli di giornale sono stati evidenziati i messaggi scritti su 
Twitter (“Tweet”) in alcune giornate particolari, come illustrato nella tabella 2. 
Infine, sono stati analizzati due casi studio di trasmissioni televisive in onda su tv 
locali aventi come oggetto del dibattito l’immigrazione (tabella 3). 
 
Il campione risultante rappresenta dunque uno spaccato sufficientemente ampio – 
seppur non esaustivo – della narrazione dell’immigrazione sui media locali (stampa e 
TV) e sui nuovi media (Twitter) in un dato periodo. 
Una volta selezionato il campione, il corpus raccolto (l’insieme di tutti i testi: 
stampa, TV e Twitter) viene analizzato attraverso una griglia che ne mette in 
evidenza le caratteristiche principali, secondo indicatori precedentemente 
selezionati. 
La tabella 4 illustra graficamente i criteri utilizzati per la valutazione degli articoli 
(applicati in primo luogo agli articoli di giornale, e adattati a TV e Twitter).   
Dopo la raccolta dei dati “anagrafici” dell’articolo, utili per il campionamento e la 
catalogazione, viene applicato un filtro in base alla pertinenza dell’articolo con il 
tema di indagine (nonostante gli articoli siano selezionati per la presenza della 
parola “migranti”, in alcuni casi l’articolo non tratta effettivamente di 
immigrazione). 
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Quindi vengono registrate le informazioni peculiari dell’articolo: titolo, occhiello (o 
sovra-titolo), testo e sintesi della notizia.  
Successivamente si passa alla valutazione vera e propria dell’articolo: si identificano 
il tema principale e gli argomenti trattati (che possono essere più di uno). 
Il primo elemento soggettivo è il canone narrativo2: “descrittivo / informativo”, nel 
caso si limiti al racconto di un fatto o alla descrizione di un fenomeno, senza 
aggiunta di commenti o altre valutazioni; “problematico / conoscitivo”, nel caso il 
giornalista intenda approfondire un tema e dare risalto alle varie posizioni; 
“dimostrativo / tendenzioso”, nel caso l’obiettivo sia avvalorare una tesi 
precostituita dando risalto solo alle posizioni favorevoli ad essa. 
Viene osservata quindi la presenza o meno di stereotipi e, nel caso ve ne siano, 
vengono esplicitati in nota. La stessa scelta (presente/assente) si effettua sulla 
presenza del parere di un esperto (esplicitandolo se necessario) e sulla 
presentazione di dati citati (precisando la fonte). 
Importante anche la categorizzazione dei protagonisti nell’articolo: essa può essere 
generica (es. stranieri, immigrati), o con una precisazione sull’origine geografica 
(specificando la nazionalità), culturale / religiosa (es. Rom, Musulmani) o, infine, 
secondo lo status giuridico (es. rifugiati, richiedenti asilo, regolari/irregolari). 
Il risultato di questa scheda, compilata per ciascun testo componente il campione, 
sarà poi analizzato attraverso strumenti quali/quantitativi al fine di rendere i risultati 
fruibili e accessibili ad un pubblico ampio e variegato 
 
Tra gli strumenti grafici utilizzati, oltre ai classici grafici, è stata utilizzata anche la 
cosiddetta “nuvola di parole” o “tag-cloud”, in cui sono evidenziate tutte le parole 
maggiormente ricorrenti nel testo (nel nostro caso si è utilizzato il corpus 
complessivo del campione)3. 
Nei paragrafi seguenti verranno illustrati i risultati di tale analisi e le conclusioni 
emerse.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
2
 Le tre opzioni sono riprese dall’indagine Censis "L'immagine degli immigrati in tv" (2001-2002). 

3
 Per la costruzione della “nuvola”, il testo è stato “depurato” da congiunzioni, avverbi e articoli. I verbi sono stati coniugati 

all’infinito e i sostantivi alla forma singolare maschile. 
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Tab 1. Articoli di giornale analizzati 

Quotidiano Articoli selezionati 
Gazzettino 87 
La Tribuna 324 
Corriere Veneto 108 

Totale articoli 519 
Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 

 
 

Tab 2. “Tweet” analizzati 
Data Evento di riferimento “Tweet” selezionati 

27 Ott. 2016 Presentazione del Dossier Statistico 
Immigrazione (IDOS) 

1.311 

10-11 Nov. 2016 Elezione presidente USA, Donald Trump. 
 

358 

20 Dic. 2016 Il giorno dopo l’attentato di Berlino 374 
15 Gen. 2017 “Giornata Mondiale del Migrante e del 

Rifugiato” 
1.288 

11 Feb. 2017 Presentazione del decreto legge Minniti-
Orlando sulla velocizzazione del percorso 
di valutazione delle richieste d’asilo e sul 
rafforzamento dei rimpatri. 

812 

Totale tweet  4.143 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
 

Tab 3. “Talk show” analizzati 

Data Titolo trasmissione e puntata Evento di riferimento 
28 Ott. 2016 TV7 Match (TV7 Triveneta) 

“Per qualche nero in più?” 
Proteste della cittadinanza di 
Gorino (FE) contro l’arrivo di 
richiedenti asilo. 

4 Gen. 2017 Focus (Rete Veneta)  
“Cona: terroristi tra i migranti?” 

Proteste dei migranti nel 
centro di accoglienza di Cona 
(VE). 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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Tab 4. Scheda di valutazione articoli 

 ANAGRAFICA ARTICOLO  

1 ID progressivo ES. gazz_0001 

2 Testata 1. CORRIERE VENETO // 2. GAZZETTINO // 3. LA TRIBUNA 

3 Data gg/mm/aaaa 

4 Numero pagina n. 

 FILTRO  

5 Inerente Si / No 

 CONTENUTO  

6 Titolo […] 

7 Occhiello […] 

8 Articolo […] 

9 Descrizione argomento: sintesi notizia […] 

 ARGOMENTO  

10 Ambito generale 1. sbarchi e accoglienza // 2. cronaca / sicurezza pubblica // 3. 
cultura e religione // 4. sport // 5. economia e finanza // 6. 
lavoro nero / sfruttamento // 7. salute / sanità // 8. razzismo 
/ discriminazione // 9. politiche sociali / integrazione // 10. 
Europa / esteri // altro (specificare) 

11 Sistema di accoglienza Si / No 

12 Proteste contro immigrati Si / No 

13 Lavoro ed economia dell'immigrazione Si / No 

14 Integrazione/inserimento Si / No 

15 Buone pratiche Si / No 

16 Razzismo/discriminazione Si / No 

17 Altro: specificare […] 

 VALUTAZIONE  

18 Canone narrativo 1. descrittivo/informativo // 2. problematico/conoscitivo // 3. 
dimostrativo/tendenzioso 

19 Ricorso a stereotipi Si / No 

20 Se presenti, descrizione stereotipi […] 

21 Interviene un esperto Si / No 

22 Se sì, chi è? (nome e attività professionale) […] 

23 Categorizzazione protagonista/i articolo 1. ID. GENERICA (MIGRANTI, IMMIGRATI, STRANIERI) // 2. ID. 
GEOGRAFICA (ROMENI, CINESI) // 3. ID. CULTURALE / 
RELIGIOSA (ROM, ARABI, MUSULMANI, EBREI) // 4. ID. 
STATUS GIURIDICO (RIFUGIATI, RICH. ASILO, IRREGOLARI) 

24 Specificare gruppo […] 

25 Vengono presentati dei dati (tabelle, 
percentuali…) 

Si / No 

26 Se sì, specificate le eventuali fonti […] 

27 Valutazione articolo 1. positiva // 2. negativa // 3. neutra 

28 Valutazione contenuto 1. episodio positivo // 2. episodio negativo // 3. episodio 
neutro 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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3. PAROLE E SIGNIFICATI  
 
L’ambito dell’immigrazione è quasi per antonomasia caratterizzato da un forte 
ricorso ad immagini stereotipate, proprio perché si parla di persone “straniere”, 
quindi estranee e poco conosciute.  
Secondo le scienze sociali, gli “stereotipi” sono infatti delle “descrizioni 
semplicistiche di interi gruppi”, determinate da concetti generalmente collegati ad 
altri, con cui vengono caratterizzati tutti i membri di un gruppo. 
Essendo basati su processi cognitivi, il funzionamento degli stereotipi è legato ai 
processi di pensiero, come ad esempio:  
1) Differenziazione e polarizzazione. Si formano stereotipi sia sul proprio gruppo che 
su gruppi estranei: i primi più raffinati, mentre i secondi caratterizzati da 
generalizzazioni semplicistiche. 
2) Memoria negativa. Si tende a ricordare più facilmente gli stereotipi negativi 
riguardanti i gruppi estranei, che si mantengono nel tempo e rinforzano la 
valutazione negativa (es. gli immigrati delinquono). 
3) Correlazione ingannevole. Si tende a mantenere una correlazione tra più termini, 
come immigrazione e criminalità, anche in assenza di prove valide ed oltre 
qualunque informazione che la invalidi. 
 
Negli ultimi tre anni le cronache quotidiane hanno dato grande risalto al fenomeno 
“migratorio”, includendo in realtà in questo concetto tami molto diversi, che vanno 
dagli sbarchi nel Mediterraneo, alla gestione dell’accoglienza di richiedenti asilo e 
rifugiati sul territorio, fino alle questioni legate alla sicurezza e all’ordine pubblico e 
alla convivenza interculturale nelle città.  
Titoli come “emergenza immigrazione” o “arrivo di migranti” contribuiscono a 
confondere l’opinione pubblica, spinta ad identificare gli immigrati con i “richiedenti 
asilo” e i “profughi”  alloggiati nelle strutture di accoglienza. In realtà, il fenomeno 
degli ultimi anni (con 175 mila persone nei centri di accoglienza a fine 2016) 
rappresenta solo una piccola parte del fenomeno migratorio italiano (che conta 5 
milioni di residenti stranieri).  
  
La semplificazione e l’utilizzo di termini diversi come sinonimi favorisce la 
costruzione (più o meno consapevole) di stereotipi, veicolati dagli organi di 
informazione e difficilmente sradicabili dall’opinione pubblica (es. “gli immigrati 
ricevono 35 euro al giorno dallo Stato”; “i profughi vivono in alberghi 5 stelle”, ecc.) 
che generano situazioni di discriminazione o addirittura violenza. In questa 
confusione ideologica, i “richiedenti asilo” vengono comunemente chiamati 
“clandestini” e vengono fuse – e confuse – tematiche completamente separate, 
come il terrorismo, la sicurezza pubblica o l’identità culturale. 
 
Stando alle normative italiane e internazionali vigenti, la prima distinzione da fare è 
tra immigrato regolare (in possesso di un Permesso di soggiorno valido) e irregolare. 
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In questa seconda categoria rientra chi è entrato irregolarmente nel territorio dello 
Stato eludendo i controlli alla frontiera o chi, pur essendo entrato regolarmente, con 
visto turistico o per lavoro con il decreto flussi, si è trattenuto oltre la scadenza del 
permesso (overstayers).  
Per quanto riguarda gli sbarchi di migranti sulle coste del Mediterraneo, si tratta di 
persone che hanno fatto ingresso irregolare ma che al momento dello sbarco hanno 
immediatamente fatto richiesta di protezione internazionale (richiesta d’asilo): dal 
momento in cui hanno presentato la domanda, dunque, è improprio parlare di 
“irregolari”, in quanto sono persone in attesa di una risposta dalle autorità nazionali. 
Piuttosto, il paradosso è che il diritto internazionale riconosca la possibilità di fare 
richiesta d’asilo solo una volta giunti nel paese di accoglienza, senza prevedere un 
canale legale per potervi entrare. 
Secondo la Convenzione di Ginevra del 1951, infatti, il richiedente asilo è “colui che è 
fuori dal proprio paese e presenta, in un altro stato, domanda di asilo per il 
riconoscimento dello status di rifugiato o per ottenere altre forme di protezione 
internazionale”. 
 
In base al sistema attualmente vigente, il richiedente asilo viene accolto in una 
struttura d’accoglienza per il periodo necessario alla valutazione della domanda (ad 
oggi, mediamente 1-2 anni).  
In base alla valutazione della richiesta, il migrante otterrà un Permesso di Soggiorno 
nel caso gli sia riconosciuto lo status di rifugiato, o un’altra forma di protezione 
(umanitaria o sussidiaria).  
In caso contrario, dovrà lasciare il Paese. Posto il diritto di fare ricorso al Tribunale 
contro la decisione di diniego, sorge la questione del rimpatrio. Si tratta di una 
procedura costosa (circa 4 mila euro per rimpatrio) e onerosa dal punto di vista 
amministrativo, dal momento che richiede un accordo con il paese d’origine. Non a 
caso, nel corso del 2016 su 30 mila decreti di espulsione solo 5 mila persone sono 
state effettivamente rimpatriate. 
 
Se approfondiamo invece l’impatto degli immigrati in Italia, ci accorgiamo che si 
tratta prevalentemente di lavoratori (2,4 milioni) e contribuenti attivi, che pagano le 
tasse, producono circa il 9% del Pil e hanno sostanzialmente un basso impatto sulla 
spesa pubblica (principalmente per via dell’età media piuttosto bassa). 
 
Da questi pochi chiarimenti “terminologici” si intuisce come la situazione sia molto 
più complessa di come venga presentata all’opinione pubblica su posizioni 
ideologiche e stereotipate (riassunte spesso in slogan “a favore” o “contro”). Le 
semplificazioni dunque non aiutano ad approfondire la questione, anzi lasciano 
spazio a incomprensioni e fraintendimenti.  
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4. L’IMMIGRAZIONE IN PROVINCIA DI TREVISO 
 
Fino al 2013, ultimo anno di pubblicazione del Rapporto CNEL sugli indici di 
integrazione degli immigrati in Italia, Treviso risultava tra le province con i più alti 
livelli di integrazione degli immigrati a livello nazionale (considerando una serie di 
indicatori quantitativi legati all’attrattività del territorio, all’inserimento sociale e 
all’inserimento occupazionale).  
Si tratta di un’integrazione veicolata prevalentemente dal lavoro: negli anni ’80 e 
’90, il modello di sviluppo veneto basato sulla piccola e media impresa diffusa sul 
territorio ha avuto nella componente immigrata una importante fonte di 
manodopera.  
Come riporta lo stesso Rapporto CNEL 2013, il Veneto ha risentito fortemente della 
crisi, scendendo dal 4° al 13° posto nella graduatoria nazionale dell’indice 
d’integrazione. Nonostante questo, il Veneto rimane una delle regioni italiane con la 
più alta presenza immigrata (quasi 500 mila nel 2016), con un’incidenza del 10,1% 
sulla popolazione complessiva, più alta rispetto alla media nazionale (Tab 5).  
Tra le province venete, nel 2016 Treviso è la terza dopo Verona e Padova, con oltre 
94 mila residenti stranieri, pari a poco meno di un quinto del totale regionale.  
 

Tab 5. Stranieri residenti in Veneto per provincia (2016) 

Province 
Residenti stranieri 

2016 
Distribuzione % 

Incidenza 
su tot. popolazione 

Verona 107.049 21,5% 11,6% 
Padova 95.083 19,1% 10,1% 
Treviso 94.397 19,0% 10,7% 
Vicenza 88.515 17,8% 10,2% 
Venezia 81.650 16,4% 9,5% 
Rovigo 18.664 3,7% 7,8% 
Belluno 12.563 2,5% 6,1% 

Veneto 497.921 100,0% 10,1% 
Italia 5.026.153  8,3% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Istat 
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A livello comunale (Tab 6), il comune di Treviso è l’unico a superare quota 10 mila 
stranieri, con un’incidenza del 13,2% sulla popolazione. Incidenza che sale al 15,6% a 
Conegliano, secondo comune della Marca per numero di immigrati (oltre 5 mila).  
La suddivisione per nazionalità conferma la tendenza alla stabilizzazione della 
popolazione immigrata a Treviso (Fig 1). Le prime tre, come a livello nazionale, sono 
comunità storicamente presenti sul territorio: la Romania rappresenta oltre un 
quinto di tutti gli stranieri residenti (21,3%); seguono Marocco (10,2%) e Albania 
(9,0%). Queste tre nazionalità comprendono da sole il 40% degli immigrati del 
territorio.  
 

 
Tab 6. Comuni della provincia di Treviso per cittadini stranieri residenti (2016) 

Primi 10 Comuni 
Residenti 

stranieri 2016 
Popolazione 
totale 2016 

Incidenza % 

Treviso 11.039 83.731 13,2% 
Conegliano 5.459 34.891 15,6% 
Montebelluna 3.908 31.228 12,5% 
Castelfranco Veneto 3.267 33.234 9,8% 
Vittorio Veneto 2.694 28.232 9,5% 
Oderzo 2.459 20.379 12,1% 
Mogliano Veneto 2.272 27.659 8,2% 
Vedelago 2.007 16.873 11,9% 
Pieve di Soligo 1.896 12.106 15,7% 
Paese 1.808 21.968 8,2% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Istat 
 
 

Fig 1. Prime 5 nazionalità straniere in provincia di Treviso (2016) 

 
Elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Istat 
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Nonostante questa presenza storicamente radicata nel tessuto socio-economico, 
l’attenzione mediatica si è concentrata negli ultimi anni sul tema dell’accoglienza di 
richiedenti asilo e rifugiati, comunemente chiamati “profughi”. Come sottolineato in 
precedenza, si tratta di una componente numericamente minoritaria rispetto alla 
presenza immigrata complessiva (a livello nazionale, 175 mila rispetto a 5 milioni), 
ma dal forte impatto sull’opinione pubblica a causa delle difficoltà nella gestione 
degli sbarchi e dell’accoglienza sul territorio. 
Osservando i dati del Viminale sulle presenze nei centri di accoglienza, a fine 2016 si 
è superata quota 175 mila, con un aumento del 70% rispetto al 2015. Uno dei 
principali problemi della situazione attuale è il forte ricorso a strutture emergenziali 
(CAS), spesso non attrezzate. Le persone accolte nei centri SPRAR sono infatti meno 
del 14%; oltre ad un 8% ospitato nei CARA e negli Hot Spot, quasi l’80% alloggia in 
strutture temporanee (CAS). 
A livello regionale, il Veneto è tra le prime tre per numero di migranti accolti (14 
mila), ma registra il tasso più basso di presenze nei centri SPRAR (3,7%). 
Nel Trevigiano, solo 2 Comuni su 95 gestiscono progetti SPRAR: si tratta di Treviso 
(50 posti secondo il Rapporto SPRAR 2016) e Asolo (15 posti), rispettivamente pari 
allo 0,6 e all’1,6 per mille della popolazione residente. 
Non vi sono invece dati ufficiali circa i migranti accolti presso le strutture di 
emergenza (CAS) a livello provinciale: i centri più consistenti sono l’ex caserma 
Zanusso di Oderzo, con circa 250 persone, e l’ex caserma Serena di Casier, circa 400 
persone, a cui si aggiungono i numerosi alberghi e altri piccoli centri individuati dalla 
Prefettura. 
Proprio su queste strutture si concentra l’attenzione di giornali, dovuta alla nascita 
di comitati di quartiere, gruppi Facebook e altre iniziative di protesta organizzate 
dalla cittadinanza e da forze politiche locali. Nei prossimi capitoli analizzeremo 
proprio la narrazione dei fatti, i toni e le immagini relativi all’accoglienza, 
all’integrazione e alla gestione dei flussi migratori. 
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5. LA NARRAZIONE SUI QUOTIDIANI LOCALI 
 
Il periodo in esame (ottobre 2016 / marzo 2017) è stato caratterizzato a livello 
nazionale e locale dal dibattito sulla gestione dell’accoglienza di richiedenti asilo e 
rifugiati. 
Dal punto di vista del canone narrativo, la maggioranza degli articoli (57,3%) 
presenta un tenore problematico/conoscitivo, in cui vengono analizzate diverse 
posizioni al fine di approfondire la problematica. Il 40,2% si limita invece a 
descrivere un episodio o un fatto.  
Una piccola quota (2,5%) è invece caratterizzata da canone tendenzioso / 
dimostrativo, in cui la tesi di partenza è sviluppata senza approfondire le posizioni 
discordanti. 

 
 

Fig 2. Canone narrativo 

 
Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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Il dato forse in assoluto più significativo è l’utilizzo di stereotipi negli articoli 
analizzati: ben il 93,4% veicola idee stereotipate (Fig 3).  
Il grafico a barre illustra i principali stereotipi veicolati4. Considerando che i temi più 
frequenti riguardano le proteste della cittadinanza contro l’accoglienza e le 
situazioni di difficoltà dei centri, non c’è da stupirsi che il luogo comune più diffuso 
sia il sovraffollamento dei centri di accoglienza, presente nel 48,1% degli articoli, 
portando avanti l’idea di una continua emergenza e di una situazione ingestibile per 
i territori, ormai “saturi”. 
Il 38,5% degli articoli veicola stereotipi riguardanti la sicurezza pubblica, episodi di 
violenza, o il sentimento di paura da parte della cittadinanza.  
Un quarto degli articoli propone l’immagine dell’invasione, focalizzandosi sugli 
sbarchi e diffondendo l’idea che i migranti non siano in realtà profughi (dato che 
invece non può essere accertato al momento dello sbarco, ma solo dopo la 
valutazione della richiesta d’asilo). 
Altri stereotipi veicolati dalla stampa riguardano i costi dell’accoglienza per la 
collettività, il rischio di infiltrazioni di terroristi nei centri di accoglienza, e il tema del 
business (legale o meno) legato alla gestione dell’accoglienza. Altri stereotipi, meno 
frequenti in questo caso studio ma ricorrenti ciclicamente, sono il tema della sanità 
(con il pericolo malattie legato ai flussi migratori) e dell’emarginazione sociale 
(anch’essa legata alla criminalità). 

 
 

Fig 3. Utilizzo di stereotipi 
 

  
Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 

 
 
 
 
 
 

                                                 
4
 Il valore si riferisce all’incidenza sul totale degli articoli contenenti stereotipi. Ciascun articolo può contenere anche più stereotipi. 
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Come già sottolineato, trovano poco spazio i dati statistici ufficiali: quasi a dire che 
pesano di più le opinioni – e le reazioni, politiche e dell’opinione pubblica – rispetto 
ai fatti. Nel campione analizzato, solo il 4,2% degli articoli riporta dati ufficiali (Fig 4). 
Leggermente più alta la percentuale di articoli con interviste ad esperti (19,6%) che 
illustrino e chiariscano i fenomeni (Fig 5). 
 

Fig 4. Utilizzo di dati 

 
Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 

 
 
 

Fig 5. Presenza di interviste ad esperti 

 
 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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Complessivamente, la stragrande maggioranza degli articoli (88,9%) racconta di 
episodi negativi: sbarchi, criminalità, proteste, fatti di cronaca. Appena il 5,4% 
riporta invece buone pratiche, iniziative a favore dell’integrazione, episodi positivi. 
Osservando i temi analizzati, quasi tutti gli articoli toccano il tema dell’accoglienza 
sul territorio (arrivo dei migranti, gestione dei centri, convivenza col territorio). Oltre 
2 articoli su 3 danno spazio alle proteste della cittadinanza. Gli altri temi trovano 
minore spazio. Significativo come meno dell’1% parli di economia e lavoro, in un 
territorio dove l’impiego di manodopera straniera vale oltre il 10% del Pil. 
 

Fig 6. Valutazione dell’episodio raccontato 

 
Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 

 
 
 

Fig 7. Argomenti trattati 

 
Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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Analizzando i contenuti degli articoli raccolti, emerge dunque il grande risalto dato al 
dibattito sulla gestione dell’accoglienza di richiedenti asilo e rifugiati e alle proteste 
della cittadinanza per la presenza di centri di accoglienza sul territorio.  
In provincia di Treviso, in particolare,  sono due le principali strutture utilizzate per 
l’accoglienza: le ex caserme Zanusso a Oderzo e Serena, tra i comuni di Treviso e 
Casier. In particolare, la Zanusso era stata individuata nell’aprile 2016 dalla 
Prefettura come centro d’accoglienza per 40 profughi, divenuti oltre 300 dopo soli 
sei mesi. 
A fine anno il bilancio dell’emergenza immigrazione è drastico: tutte le strutture in 
sovraffollamento per circa un 30%, circa 2600 migranti in provincia distribuiti in soli 
42 comuni. Secondo alcune fonti, per il 2017 mancano quasi 1200 posti da trovare. 
Tuttavia, negli ultimi mesi del 2016 i quotidiani raccontano soprattutto le proteste 
della cittadinanza all’arrivo dei profughi. Frasi come “non c’è più posto” o “non li 
vogliamo” sono all’ordine del giorno. I temi più ricorrenti la sicurezza pubblica, il 
“decoro” urbano, la mala gestione da parte delle cooperative appaltatrici (si 
ripropone il concetto di “business dell’accoglienza”), le proteste di cittadini e Sindaci 
contro le decisioni del Prefetto. 
 
In una lettera aperta pubblicata il 5 ottobre sul Gazzettino, un lettore (avvocato) 
scrive: “Città senza regole, trevigiani trascurati”. La tesi di fondo è che i cittadini di 
Treviso vedano “trasformarsi la loro città in una giungla senza regole” e “perdere la 
tranquillità alla quale eravamo tutti abituati”. “Pare ormai”, continua ancora 
l’autore della lettera, “siano i trevigiani gli stranieri in casa propria, gli ultimi a 
essere ascoltati, e i cui interessi, di vita ed economici, passano in secondo piano 
rispetto al fenomeno migratorio, mal governato da chi è deputato a farlo”. Ecco 
quindi che la causa del declino della città è l'immigrazione, che ha cancellato “la 
Treviso dei nostri ricordi, ordinata e serena, dove si rispettavano le regole e venivano 
prima i bisogni dei trevigiani”. Sebbene la lettera non usi toni xenofobi o razzisti (in 
un passaggio chiama gli immigrati “questa povera gente”), si evince come la 
presenza dei migranti accolti in città sia considerato il problema principale. Ed è 
chiaro come l’autore percepisca la presenza immigrata come una minaccia, 
pericolosa per la serenità sociale e la tenuta economica della città. Infine, l’elemento 
più significativo è senza dubbio la contrapposizione tra “trevigiani” e “immigrati”, 
viste come due componenti estranee e in competizione tra loro. 
 
Che l’arrivo dei profughi (nelle strutture di emergenza individuate dalla Prefettura) 
sia percepito dalle comunità locali come un evento negativo è testimoniato dalle 
reazioni della cittadinanza e delle amministrazioni pubbliche alle prime indiscrezioni 
di possibili arrivi. 
Un esempio emblematico si è registrato a Montebelluna nel mese di ottobre. Il 
titolo del Gazzettino del 15 ottobre parla chiaro: Profughi: «Mercato vecchio salvo», 
ad evidenziare lo scampato “pericolo”. In questo caso la Prefettura smentisce la 
notizia, che viene riportata con toni molto preoccupati: “la Prefettura rassicura il 
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sindaco”. E la pubblica amministrazione chiude definitivamente, non solo per le 
strutture di sua competenze ma per tutto il territorio: “Abbiamo già detto un anno 
fa che strutture pubbliche nel nostro Comune non ce ne sono. Se poi qualche privato 
dovesse attivarsi per accordi pubblico-privati volti ad accettare i profughi, 
cercheremo di dissuaderlo”. Le motivazioni invocate dall’amministrazione sono di 
due ragioni: la sicurezza pubblica, lasciando intendere che non è sicuro ospitare i 
migranti in un quartiere con molti anziani e bambini, e di natura politica, rifiutando a 
priori l’accoglienza: “Fra l'altro, Mercato vecchio è la frazione meno adatta: di 
piccole dimensioni e isolata, ha un asilo ed è popolata da molti anziani. Non certo il 
luogo migliore. E poi c'è un aspetto politico: noi a questa forma di intervento siamo 
contrari”.  
 
Un caso simile, che a fine 2016 ha avuto forte risonanza anche a livello nazionale, è 
avvenuto nel Comune di Volpago del Montello: il 28 Dicembre un migliaio di 
persone scende in piazza in un corteo di protesta contro la proposta del Prefetto di 
utilizzare la ex polveriera del Montello come centro di accoglienza per circa un 
centinaio di migranti. Ad organizzare la protesta è la stessa amministrazione 
comunale, a guida leghista, che vuole impedire la creazione di un hub di grandi 
dimensioni sul Montello. La manifestazione si svolge pacificamente, ma suscita 
polemiche per uno striscione con scritto “Benvenuti sul Montello, sarà il vostro 
inferno”. Sicuramente una frase di incitamento all’odio, da cui però tutti si 
dissociano, rivendicando il diritto a manifestare contro l’accoglienza dei migranti. 
Anzi, alcuni giorni dopo il sindaco di Volpago risponde così all’accusa di intolleranza: 
“Non siamo razzisti. Abbiamo sfilato anche per i migranti”. Insomma, la protesta non 
sarebbe contro i migranti, ma contro questa politica di accoglienza: “Quella 
fiaccolata è stata organizzata solo per questo: dire no ad una soluzione del genere, sì 
all'ospitalità dei profughi. Ai profughi veri, però. In questo caso, invece, si tratta 
dell'arrivo indistinto di gente di cui non si conoscono provenienza, età, sesso, 
religione, condizione e fedina penale”. 
 
Un circolo vizioso che non accenna ad arrestarsi: i territori protestano per i centri 
straordinari individuati dalla Prefettura, ma dall’altro lato non partecipano ai bandi 
per l’individuazione delle strutture idonee: proprio il 28 Dicembre, infatti, è scaduto 
il bando della Prefettura per l’accoglienza 2017: i posti disponibili sono circa gli stessi 
del 2016 (944 rispetto a 892), ma le persone da sistemare sono quasi raddoppiate 
(2.140 contro 1.428). Questo significa che mancano all’appello oltre 1.200 posti, che 
la Prefettura dovrà individuare in strutture di emergenza.  
 
Se il 2016 si chiude con le manifestazioni della cittadinanza contro l’accoglienza, i 
primi giorni del 2017 sono invece caratterizzati dalla protesta dei migranti nel centro 
di accoglienza di Cona (VE), che ospita oltre 1.500 migranti in una frazione di poche 
centinaia di abitanti. Situazione che esplode il 2 gennaio quando, al mattino, una 
giovane richiedente asilo muore all’interno della struttura. Gli altri ospiti denunciano 
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(in alcuni casi anche con violenza) la mancanza di assistenza medica, il ritardo nei 
soccorsi e la complessiva situazione in cui vivono, in condizioni a dir poco critiche.  
Questa volta, dunque, sono i migranti a protestare. Ma ben presto anche questo 
episodio viene utilizzato come esempio per accusare i migranti di non volersi 
integrare o di non essere veri profughi. Anzi, l’effetto è quello di aumentare i 
controlli nei centri di accoglienza (nel Trevigiano le due ex caserme), evitando che 
possano scoppiare altre rivolte: il Gazzettino titola così all’indomani della protesta di 
Cona: Allarme rivolte «Più vigilanza nelle caserme». E all’interno si legge: “controlli 
più stretti anche nella Marca. La rivolta scoppiata nel centro d'accoglienza veneziano 
ha convinto le autorità trevigiane ad alzare la soglia d'attenzione. Si teme un effetto 
imitazione di ciò che è accaduto nella ex base missilistica al confine tra le province di 
Venezia, Padova e Rovigo”. Il problema dunque non sono le condizioni di vita 
disumane, ma le proteste dei migranti. 
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6. IMMIGRAZIONE E TV LOCALI 
 
Un ruolo significativo nella diffusione di immagini, opinioni e testimonianze è svolto 
da trasmissioni di approfondimento in onda – generalmente in prima serata – sulle 
TV locali.  
Occupandoci della situazione di Treviso, abbiamo analizzato due trasmissioni molto 
popolari in onda sulle TV locali: Focus, condotto da Luigi Bacialli su Rete Veneta, e 
TV7 Match, condotto da Tullio Trivellato su TV7 Triveneta. In questo paragrafo 
saranno prese in esame due puntate aventi per oggetto il dibattito 
sull’immigrazione, tema caldo a livello politico e di opinione pubblica. 
Come già evidenziato tra gli obiettivi della ricerca, è importante sottolineare 
nuovamente che l’analisi riportata in questo paragrafo non rappresenta un giudizio 
nei confronti delle specifiche trasmissioni (né tantomeno dei conduttori), quanto un 
esame di un format tanto diffuso a livello nazionale e locale (il talk show), 
caratterizzato da un dibattito acceso tra gli ospiti in studio e dall’intervento del 
pubblico tramite telefonate, SMS e social network. L’obiettivo di questo paragrafo è 
mettere in evidenza gli stili comunicativi adottati e le possibili connessioni con 
discorsi di incitamento all’odio e con fenomeni di discriminazione e violenza. 
 
La puntata di TV7 Match del 28 ottobre 2016 ha come titolo “Per qualche nero in 
più?” e intende approfondire il tema dell’accoglienza migranti all’indomani 
dell’episodio di Gorino (FE), in cui la cittadinanza ha eretto una vera e propria 
barricata per impedire l’arrivo di una decina di richiedenti asilo (in quel caso donne) 
predisposto dal Prefetto. Il conduttore introduce così la puntata:  
 
“Torniamo necessariamente a parlare di migrazioni, di accoglienza, di profughi o aspiranti tali, e di 
un business che continua a proliferare malgrado si cerchi di porre un argine. 
Dopo tanti anni in cui si è parlato di migrazioni, accoglienza, campi profughi, hub, hotspot… Ne 
abbiamo sentite di tutti i colori, siamo sempre al punto di partenza: dopo tanti anni la situazione 
non è cambiata. 
E’ indubbio che mai come in questo momento stanno proliferando i comitati e i presidi (anti-
accoglienza, ndr), e in questi giorni siamo arrivati anche alle barricate: il gesto estremo. A Gorino 
(FE), all’arrivo di 12 profughi, annunciato all’ultimo momento con una procedura sicuramente 
invasiva per il territorio, 300 abitanti (in un paese di 600) sono scesi in piazza.” 

 
La puntata di Focus del 4 gennaio 2017 è dedicata alle proteste dei migranti nel 
centro di accoglienza di Cona (VE), scatenate dalla morte di una giovane richiedente 
asilo all’interno del centro. Il titolo della trasmissione è “Cona: terroristi tra i 
migranti?”. Questa l’introduzione del conduttore: 
 
Buonasera, Cona e Conetta sulle prime pagine di tutti i giornali e telegiornali dopo quello che è 
successo ieri, che noi abbiamo riportato in diretta sulle nostre reti dall’inizio dell’ex base militare, 
dove sono stipati 1.500 migranti. Davvero una bomba a orologeria che alla fine, come era facile 
prevedere, è scoppiata. C’è stata una vittima, purtroppo, una ragazza ivoriana, poi tutti coloro che 
erano dentro questo centro di accoglienza hanno iniziato a protestare, sono stati sequestrati dei 
dipendenti della cooperativa che gestisce questo hub (25 erano dentro un container che è stato 
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preso a sprangate). Poi la situazione si è normalizzata e, proprio ieri sera, il Ministro dell’Interno 
Minniti ha detto: bisogna trasferirne 100 altrove. Così è successo, sono arrivati i pullman 
stamattina, abbiamo seguito anche questo sulle nostre reti, e sono stati trasferiti a Bologna, da 
dove saranno poi smistati in altri centri di accoglienza. Basterà “palleggiarsi” i migranti? C’è un 
rimpallo di profughi, o clandestini, che vengono poi spostati da un centro all’altro. Cosa prevede di 
fare il Governo? Sono domande che tutti si pongono, e ovviamente aspettiamo le vostre opinioni. 

 
Già dal titolo e dall’introduzione del giornalista si comprende come il dibattito sarà 
acceso e polarizzato su due posizioni opposte e sostanzialmente inconciliabili: a 
favore o contro l’accoglienza dei migranti sul territorio.  
Nel primo caso, il titolo è neutro (“Per qualche nero in più?”), ma già 
dall’introduzione si propone la questione come un problema di difficile soluzione: 
“siamo sempre al punto di partenza”; “dopo tanti anni la situazione non è 
cambiata”. In particolare, nel caso in questione (la protesta dei cittadini), si lascia 
intendere come la protesta dei cittadini sia giustificata da dati oggettivi: “[…] l’arrivo 
di 12 profughi, annunciato all’ultimo momento con una procedura sicuramente 
invasiva per il territorio”. 
Nella seconda trasmissione, invece, già dal titolo si presenta l’accostamento 
“immigrazione e terrorismo”, facendo intendere come il dibattito si concentrerà 
sulle paure più che sui dati oggettivi. Nella presentazione, pur mantenendo un tono 
neutrale e raccontando la cronaca dei fatti, il conduttore utilizza espressioni 
allarmistiche come “bomba a orologeria”.  
 
Passiamo ora ad analizzare la composizione degli ospiti in studio. Come detto, le 
trasmissioni si presentano come “arene” televisive in cui due parti si scontrano, più 
su posizioni ideologiche che su dati reali.  
Nella trasmissione di ottobre, il parterre è composto abbastanza equamente da 
posizioni a favore e contro l’accoglienza. Tra questi, oltre ad un rappresentante della 
Lega Nord è presente il presidente di un comitato per il no ai centri di accoglienza, in 
questo caso di Abano Terme. Presenti anche due Sindaci, di Noventa Padovana e 
Cona, in prima fila per la gestione delle strutture di accoglienza. 
Diversa la situazione nella puntata di gennaio, con un solo ospite “a favore” 
dell’accoglienza e ben sei schierati sul fronte opposto (esponenti politici, 
imprenditori e Sindaci).  
 
 
TV7 Match, ospiti della puntata del 28/10/2016 
- LUIGI BISATO, sindaco di Noventa Padovana 
- NICOLA NAOMO LODI, resp. Immigrazione e Sicurezza Lega Nord 
- ERMANNO CHASEN, Editore GruppoTV7 
- PAP FALL, Anolf Padova ROVIGO 
- ALESSIO ZANON, Comitato “Abano dice No” 
- ALBERTO PANFILIO, sindaco di Cona 
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Focus, ospiti della puntata del 04/01/2017 
- LUCIANO STURARO, imprenditore 
- DIOTISALVI PERIN, imprenditore e presidente dell’omonimo gruppo 
- MATTIA PERENCIN, Consigliere Provinciale a Treviso 
- ANTONIO BRESSA, Segretario cittadino del Partito Democratico a Padova 
- ELEONORA MOSCO, Forza Italia, ex vice-sindaco della Giunta Bitonci a Padova 
- RICCARDO SZUMSKI, Sindaco di Santa Lucia di Piave 
- ROBERTO AGIRMO, Indipendenza Noi Veneto con Zaia 

 
Il dibattito conferma i toni accesi e la polarizzazione su posizioni ideologiche, volte 
più a delegittimare l’interlocutore che ha trovare punti di incontro. Ma l’elemento 
caratterizzante di tali trasmissioni, su cui vale la pena soffermare l’attenzione, è la 
partecipazione del pubblico da casa. 
 
TV7 match prevede sia l’intervento tramite SMS che la possibilità di telefonare in 
diretta, mentre Focus utilizza solo la prima modalità. 
Le telefonate del pubblico presentano come tratto comune l’indignazione e la 
protesta nei confronti della politica e la paura nei confronti di quella che viene vista 
un’invasione incontrollata e pericolosa. 
Il primo intervento pone il tema della “difesa della patria”, a suo dire minacciata 
dalle migrazioni. Significativa la frase conclusiva del suo intervento: “Forse sono 
razzista? Forse sono xenofobo?”. Si tratta di una locuzione ricorrente nei messaggi di 
protesta: si rifiuta l’accusa di razzismo, salvo poi cominciare ad inveire contro gli 
immigrati, rei di non rispettare la legge e non conoscere le tradizioni.  
Nella protesta si fondono le paure della cittadinanza, proponendo la rivolta popolare 
come soluzione alla situazione attuale: “questa è tutta una concomitanza che o farà 
crepare i Veneti o li farà veramente sollevare”. 
Si pongono interrogativi sul fatto che i migranti siano realmente profughi che 
fuggono da guerre: “Per la maggior parte non sappiamo chi sono, non sappiamo 
nulla”. 
E si fanno continui riferimenti alla sicurezza pubblica (“poi vediamo che vengono 
violentate ragazze”) e al terrorismo (“Noi ci stiamo strappando le vesti per aiutare 
queste persone che vengono, per carità, muoiono. Ma se lo sapete oggi è uscita la 
notizia che 250 bambini sono stati uccisi dall’Isis e gettati – ancora vivi – all’interno 
di impastatrici industriali, ed erano Cristiani”), come fenomeni strettamente legati 
all’immigrazione. Così la protesta contro l’immigrazione trova legittimazione nella 
lotta al terrorismo e alla criminalità. 
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TV7 Match, telefonate del pubblico del 28/10/2016 
Intervento 1. Signor Italo. 
Parto dalle otto donne, di cui una incinta, che sono andate a Gorino. Mi domando: e i mariti? Io 
sono sposato e ho due figli, secondo lei io metterei in balia di eventi tragici mia moglie e i miei 
figli? Io non ho aggettivi per definire questa situazione. Le assicuro che le mie aggettivazioni 
sarebbero molto più pesanti di quello che potrebbero pensare molti sindaci voi ospiti.  
Ogni Stato è una patria, e deve provvedere ai suoi figli. Il signor sindaco di Noventa Padovana 
(ospite in studio, ndr) parlava del referendum in Svizzera e dei lavoratori italiani. Io chiedo: ma dei 
lavoratori italiani sono responsabili gli Svizzeri o la classe dirigente italiana? Qui c’è un discorso di 
responsabilità.  
Capisco, signor sindaco, aver poche idee, ma anche confuse mi sembra davvero eccessivo! 
Ci sono degli Stati violenti che fanno guerre. Ci sono Stati che acquistano immensità di territori in 
Africa. Stiamo parlando di milioni di Africani che potrebbero arrivare in Italia. E gli stranieri che già 
sono qui? Cinesi, Turchi, Polacchi, Moldavi, Bulgari, Rumeni, Albanesi, Ucraini, Centro Americani, 
Sud Americani, Filippini, Marocchini, Libici, Egiziani, Tunisini, e potrei continuare.  
Io vorrei difendere la mia etnia, la mia variegata etnia italica; il mio territorio; la mia identità; la 
mia religione; la mia cultura. Forse sono razzista? Forse sono xenofobo?  

Intervento 2. Signora Michela. 
E’ terrificante sentire parlare i nostri Sindaci così. Non capisco più da che parte stiamo andando. 
Vorrei fare alcune domande.  
La prima domanda all’editore Chasen: Lei ha detto che l’Africa è stata ridotta male non solo dagli 
Italiani ma dagli Europei. Se l’Africa è ridotta così male, come mai i Cinesi la stanno comprando a 
spron battuto?  
Poi volevo dire un’altra cosa. Ci impongono di legittimare “il tutto” degli extra-comunitari, perché 
poi arriveremo al punto che ci diranno: o legittimate tutto di noi o vi destabilizzeremo. E così sta 
succedendo. Sentivo il Sindaco di Padova dire che in alcune zone di Padova sono oltre il 30% di 
extra-comunitari. Non quelli degli ultimi anni, quelli arrivati dal 1990 in poi.  
Chiedo ai Sindaci: educate questi signori quando arrivano sull’inquinamento, l’effetto serra, il 
sovrappopolamento che c’è in Veneto, il dissesto idro-geologico, la crisi, le aziende che vengono 
vendute, ecc.? Perché questa è tutta una concomitanza che o farà crepare i Veneti o li farà 
veramente sollevare. 
Intervento 3. Signor Franco. 
Io ho una notizia molto triste da dare, che finora è stata tenuta nascosta. Noi ci stiamo 
strappando le vesti per aiutare queste persone che vengono, per carità, muoiono. Ma se lo sapete 
oggi è uscita la notizia che 250 bambini sono stati uccisi dall’Isis e gettati – ancora vivi – 
all’interno di impastatrici industriali, ed erano Cristiani. Mi vergogno di appartenere al genere 
umano a questo punto.  
Cioè, noi stiamo aiutando questa gente. Per la maggior parte non sappiamo chi sono, non 
sappiamo nulla. E tutta questa gente che li difende a spada tratta, poi vediamo che vengono 
violentate ragazze, ecc.  
Magari ci sarà anche gente buona, gente educata, come anche il signore che è lì (riferito a Papa 
Fall, ndr), ma per la maggior parte non si sa niente.  
250 bambini uccisi, e nessuno ne parla. Nei telegiornali, nessuno ne ha parlato. E noi stiamo qui a 
strapparci le vesti per questa gente? 

Intervento 4. Signor Lorenzo. 
Volevo fare una domanda. Premesso che i richiedenti asilo secondo me vanno accolti, girando per 
le strade io quello che vedo sono solo richiedenti asilo o clandestini di sesso maschile. E allora mi 
chiedo: se scappano dalla guerra, come mai scappano solo i ragazzi dai 20 ai 25 anni, e tutti gli 
altri non si vedono? 
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Dello stesso tenore, anche se più sintetici, gli SMS inviati dal pubblico e mandati in 
onda durante il dibattito. Si tratta esclusivamente di messaggi di protesta contro gli 
immigrati e contro la gestione del fenomeno da parte della classe politica.  
In questo caso, rispetto alle telefonate, l’anonimato dell’SMS consente di essere più 
spregiudicati, utilizzando espressioni altrimenti non consentite: “Basta parlare di 
razzismo, bisogna fermare l’invasione”. Si inveisce contro la politica, anche citando 
dati “oggettivi”, di cui, però, mai si nomina la fonte (“in media 293 ogni giorno 
abbandonano questo Paese”), e fatti non sempre verificabili (“le nostre navi militari 
li vanno a prendere in acque libiche”). 
Nella protesta contro “la casta”, colpevole della situazione attuale, rientrano un po’ 
tutti: politici (“i buonisti e Sinistra Italiana che sono andati a piangere a Cona perché 
non li hanno portati a casa loro?”; “Puppato siamo obbligati a rimpatriare tutta 
quella marmaglia! O la mandiamo a casa tua?”; “Togliamo la scorta a tutti i politici, 
così che siano costretti a vivere gli stessi disagi e le stesse paure che sono costretti a 
subire i cittadini. Indipendenza”), le istituzioni nazionali e internazionali (“Noi non lo 
sappiamo ma Renzi e JP Morgan sanno benissimo cosa c’è dietro”), e pure la Chiesa 
(“Vescovi del Veneto, dite a Papa Bergoglio che la sua pastorale sta creando 
problemi di coscienza a tanti cristiani”). 
Ancora una volta si citano fatti non verificati (“Ministro australiano ai Musulmani: 
questo è il nostro paese, con tradizioni, religione e storia da secoli. Se non si è 
d’accordo c’è una grande libertà, quella di andarsene”) e si riverberano connessioni 
logiche come “immigrazione e terrorismo”, “immigrazione e fondamentalismi 
religiosi”, “immigrazione e sicurezza pubblica”. 
Le soluzioni proposte sono sempre le stesse, ovvero chiudere le frontiere e non 
accogliere più migranti, a dispetto degli accordi internazionali e degli obblighi di 
legge: “Avete sentito parlare dei paesi del Golfo? Perché non se li prendono loro?”; 
“Non lo capiscono che non ne vogliamo più. Come fare per farglielo capire?”;  
“Vanno caricati a forza e rimandati via, non devono restare un minuto di più.”. 
Oppure si ironizza sulla distribuzione sul territorio, proponendo di distribuire i 
migranti a casa di chi è favorevole all’accoglienza: “Perché tutte le persone che sono 
a favore degli immigrati non se ne portano a casa loro qualcuno? Si avrebbe 
l’accoglienza diffusa dei buonisti, gratis”; “Sono d’accordo con l’accoglienza diffusa. 
Mettiamo un profugo per chiesa a spese dello IOR”. 
Infine, in alcuni casi la violenza verbale di certi commenti sfocia nell’hate speech: 
come nel caso del web, chi interviene da casa attraverso telefonate e sms si sente 
protetto dall’anonimato, esprimendo giudizi che in altri contesti susciterebbero 
indignazione e provvedimenti giudiziari ma che, dietro la tastiera del cellulare, 
passano inosservati o addirittura trovano una legittimazione. Ecco due esempi: 
“Morta una, espulsi 100. Morti 100, espulsi 1000. E’ questa la soluzione”; “Avete 
visto, hanno bruciato le panchine dove si sedevano! Avessero preso fuoco anche 
loro”.  
Dunque, la partecipazione del “pubblico da casa”, che da un lato rappresenta un 
elemento certamente positivo di partecipazione democratica e di interazione con le 
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trasmissioni TV, rappresenta al contempo un fattore di rischio impossibile da gestire. 
Lo spettatore si sente legittimato ad esprimere qualsiasi commento o ingiuria, in un 
moto di indignazione che prende di mira da un lato “la casta” (i politici, le istituzioni, 
la Chiesa e altri presunti “poteri forti”) e dall’altro lato gli immigrati (confusamente 
chiamati “clandestini”, “extra-comunitari”, “islamici”) e chi si schiera a favore 
dell’accoglienza (“buonisti” e “intellettuali”).  

 
TV7 Match, SMS del pubblico del 28/10/2016 
 Alla faccia della ripresa! In media 293 ogni giorno abbandonano questo Paese! Come 

possiamo aiutare gli stranieri?  

 Noi non lo sappiamo ma Renzi e JP Morgan sanno benissimo cosa c’è dietro. Non a caso Renzi 
si è incontrato varie volte con Blair, consulente di JP Morgan, che gli ha dato i compiti per 
casa. Dietro a tutto questo, quindi, le banche e JP Morgan. 

 Basta parlare di razzismo, bisogna fermare l’invasione. Non c’entra il colore, anche se 
arrivassero 5 mila americani al giorno andrebbero fermati! Permesso di soggiorno a chi viene 
in Italia a spendere soldi e poi se ne va, non a chi viene invitato dal governo a venire in Italia e 
restarci! 

 Avete sentito parlare dei paesi del Golfo? Perché non se li prendono loro? 

 Salvati dal mare… Se io cado in mare in Spagna mi riportano in Italia. Perché le navi che li 
salvano non li portano in Africa? Il loro posto a casa loro! 

 Pochi per paese? Va bene. Ma quanti sono? Quanti ne stanno arrivando? Quanto continuerà 
questa “trasferta”? Dove sta il problema? Quando tutti questi si riuniranno e ci faranno fare 
una brutta fine! In una partita a scacchi prima si posizionano i pezzi (in tutti i paesi) e poi 
scacco matto! 

 Ma che cavolo si continua a dire “salvati dal mare” che il mare poi manco lo attraversano! Le 
nostre navi militari li vanno a prendere in acque libiche! 

 Ci state soffocando di islamici e altro che rivolte degli italiani, qui si deve temere le rivolte 
degli stranieri che ormai sono un numero pericolosissimo! 

 
TV7 Match, SMS del pubblico del 28/10/2016 
 Ministro australiano ai Musulmani: questo è il nostro paese, con tradizioni, religione e storia 

da secoli. Se non si è d’accordo c’è una grande libertà, quella di andarsene. 

 Nessuno ride più per ronde padane e Ministeri al Nord chiesti da Bossi… Ora vediamo i 
risultati di centralismo e ignavia romana! 

 Turchia, l’attentatore non si trova: non è che sia fuggito nella nostra Italia come l’altro? 
Grazie Alfano, PD, Vaticano. 

 Togliamo la scorta a tutti i politici, così che siano costretti a vivere gli stessi disagi e le stesse 
paure che sono costretti a subire i cittadini. Indipendenza. 

 181 mila immigrati e solo 5 mila rimpatriati. Ci riempiamo di problemi senza soluzione e 
nessuno prende decisioni! La politica bipartisan e certi giornali si lagnano delle bugie sul web 
dimenticando le loro bugie da anni su economia, lavoro, ecc. 

 Gli alleati della Merkel sono sul piede di guerra perché vogliono che siano rispediti in Africa i 
clandestini intercettati in mare! 
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 Insomma ormai è evidente che vogliono far scoppiare la guerra civile. Non lo capiscono che 
non ne vogliamo più. Come fare per farglielo capire? 

 Sono sempre più convinto che ognuno di noi deve essere padrone a casa propria e non 
dipendere dai clandestini, business di Stato e delle coop. 

 Anche se li distribuiscono in tutti i Comuni e continuano ad arrivare il numero sarà sempre 
crescente. L’Italia non è così grande. A casa loro punto e basta. 

 I buonisti e Sinistra Italiana che sono andati a piangere a Cona perché non li hanno portati a 
casa loro? 

 Al fhano l’Africano. Minniti cos’è? Nuova specie di lombrico. 

 Vanno caricati a forza e rimandati via, non devono restare un minuto di più. Stanno violando i 
confini di uno Stato straniero. Ma i delinquenti al governo fingono di parlare di espulsioni. 
Falsi e ipocriti. 

 Siamo noi i veri colpevoli di questa invasione perché lasciamo credere loro che avranno un 
futuro in questa Italia incapace di darlo a noi Italiani. 

 Alla fine della fiera Buzzi aveva trovato il filone d’oro e loro hanno pensato bene di silurarlo. 
Da qui la frase “se parlo cade il Governo”. 

 Sono d’accordo con l’accoglienza diffusa. Mettiamo un profugo per chiesa a spese dello IOR. 

 Puppato siamo obbligati a rimpatriare tutta quella marmaglia! O la mandiamo a casa tua? 

 I confini della propria patria si difendono, non si discutono! 

 Avete votato PD, SEL e 5 Stelle? Adesso zitti e teneteveli tutti. E in futuro sarà sempre peggio, 
avete lì in studio l’esempio di SEL. Meditate gente, meditate! 

 Per forza gli hub scoppiano, perché il nostro Governo romano del PD non è in grado di 
risolvere il problema immigrazione a monte. Incapaci! 

 Per andare in crociera ci vogliono i documenti? Perché? 

 L’unica persona disponibile a difenderci dall’invasione resta Putin. 

 Perché tutte le persone che sono a favore degli immigrati non se ne portano a casa loro 
qualcuno? Si avrebbe l’accoglienza diffusa dei buonisti, gratis. 

 Vescovi del Veneto, dite a Papa Bergoglio che la sua pastorale sta creando problemi di 
coscienza a tanti cristiani. 

 Ma nessuno di voi ha mai lavorato con un profugo? Io a Pordenone ne avevo uno afghano che 
ogni volta che gli dicevo di fare qualcosa mi rispondeva che lui è profugo e che a lui pensa il 
Comune. Aveva anche moglie e 3 figli. 

 Venghino, Signori, venghino! Il servizio traghetti della Marina Militare vi dà il benvenuto 
all’hotel Italia dove per voi tutto è gratuito! 

 Se i migranti scappano per la fame, i nostri milioni di poveri dove vanno? 

 Morta una, espulsi 100. Morti 100, espulsi 1000. E’ questa la soluzione? 

 Perché i Sindaci non denunciano il Governo per alto tradimento e immigrazione clandestina? 

 Meno male che ne hanno portati via, speriamo li portino a Montecitorio i clandestini. 

 Avete visto hanno bruciato le panchine dove si sedevano! Avessero preso fuoco anche loro! 
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7. IL RUOLO DEI SOCIAL NETWORK: IL CASO “TWITTER” 
 
Accanto ai media tradizionali, negli ultimi anni i social network sono diventati 
sempre più importanti per trasmettere informazioni in tempo reale e influenzare 
l’opinione pubblica: essi ci danno uno spaccato di cosa viene veicolato in rete.  
Che messaggio viene dato dalla rete in merito all’immigrazione e alla questione 
“profughi”? Quanto sono diffusi i messaggi “razzisti” o “discriminatori”?  
Per tentare di dare una risposta a queste domande, sono stati monitorati e analizzati 
tutti i tweet contenenti la parola “migranti” pubblicati in cinque giornate chiave, in 
cui un avvenimento o una ricorrenza particolare riportava l’attenzione sul 
fenomeno: 

- 27 ottobre 2016. Presentazione Dossier statistico sull’immigrazione; 
- 9 novembre 2016. Elezione Presidente Stati Uniti; 
- 20 dicembre 2016. Attentato terroristico di Berlino; 
- 15 gennaio 2017. “Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato”; 
- 11 febbraio 2017. Approvato il Decreto Minniti.  

 
Questa analisi ci permette di avere un termometro dell’opinione verso i migranti e di 
vedere come questa cambi in base agli episodi di cronaca (veri o presunti) che si 
verificano. Già l’analisi del numero dei tweet registrati in ciascuna giornata ci 
dimostra come sia forte l’influenza degli episodi di cronaca sulla “produzione” dei 
tweet. 
 
 

Fig 8. Numero di tweet con la parola “migranti” esaminati nelle cinque date 
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Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
 
Le cinque giornate sono così particolari che necessitano di una analisi separata per 
evidenziarne tutte le peculiarità. Infatti, già l’analisi dei tweet negativi verificatisi 
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nelle cinque giornate ci mostra un andamento eterogeneo delle discriminazioni: le 
prime tre giornate hanno un andamento simile, anche se crescente. Sembra che il 
“peso” dei profughi nel nostro Paese aumenti di giorno in giorno, ed è mitigato solo 
dall’intervento del Papa nella “Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato” e 
dalle immagini (sempre in quella giornata) dei profughi al gelo nei Balcani.  
Ma, meno di un mese dopo, l’approvazione del decreto Minniti e la presunta 
aggressione di una ragazza in treno, riportano al 66% i tweet negativi. 
Malgrado tutte le diversità, si registrano in tutti i periodi situazioni simili: da un lato, 
immagini di bambini per favorire l’accoglienza, o dei profughi italiani di molti anni fa. 
Dall’altro lato, i tweet negativi riportano immagini di profughi “mantenuti” negli 
hotel, o in giro per le città.  
È molto sentito dall’opinione pubblica il tema del costo dei profughi: molti sono i 
tweet sul fatto che si aiutano solo i migranti e non gli italiani, o che i profughi siano 
solo un business per una parte della politica italiana. Inoltre, si cavalca la paura del 
terrorismo e della fine della nostra cultura a causa dello “straniero”. 
 
 
 

Fig 9. Percentuale di tweet con la parola “migranti” NEGATIVI nelle cinque date 
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GIORNATA 1. 27 OTTOBRE 2016 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il terremoto infinito del Centro Italia è la notizia principale di giovedì 27 ottobre 
2016 (L’Italia continua a tremare). Dal punto di vista dell’immigrazione, continua 
trovare ampio spazio e “polemica” l’episodio delle barricate anti-profughi di Gorino. 
Il 26 ottobre il Parlamento italiano approva il ddl Zampa che riconosce maggiori 
diritti ai minori non accompagnati, mentre prosegue la polemica tra Italia ed 
l’Ungheria sulla gestione dei profughi.  
Viene presentato in tutta Italia il Dossier Statistico Immigrazione 2016 a cura del 
Centro Studi Idos, che quantifica il fenomeno dell’immigrazione italiano, il cui titolo 
riporta i temi dell’accoglienza e dell’integrazione. 
Il clima e le informazioni sono quindi contrastanti: vediamo come riescono ad 
influenzare i tweet di quel giorno.  
I tweet con la parola “migranti” sono stati oltre 1.300 e solo nel 37% dei casi sono 
“nuovi”: per il 63% si tratta di ritweet. 
Malgrado tutti gli episodi di cronaca, sembra vincere in questa giornata un clima 
favorevole all’immigrazione: infatti, nel 50% dei casi si tratta di tweet positivi e solo 
nel 29% di tweet negativi.  
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Fig 10. Valutazione tweet del 27 ottobre 2016 
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Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 

 
 
Nel 58% dei casi i tweet prendono spunto da fatti di cronaca: al primo posto 
troviamo le barricate di Gorino, che vanno a difesa dell’immigrazione contro chi ha 
impedito ai profughi di arrivare. Anche il naufragio di un barcone con molti dispersi 
non evoca sentimenti negativi. Situazione opposta per lo scontro Italia-Ungheria sui 
profughi e per le proteste dei richiedenti asilo al Cara di Foggia. 
 
 

Tab 7. Analisi dei tweet del 27 ottobre 2016 

Principali episodi di 
cronaca od eventi citati 

Numero di tweet sul 
totale cronaca 

Positivi Neutri Negativi 

Barricate contro immigrati 
Gorino 

27,3% 74,8% 3,3% 22,0% 

Naufragio barcone 21,1% 45,3% 54,7% 0,0% 

Scontro Italia Ungheria 11,1% 24,0% 46,0% 30,0% 

Dossier Idos 6,0% 44,4% 55,6% 0,0% 

Protesta Cara di Foggia 6,0% 0,0% 88,9% 11,1% 

Calais 5,1% 91,3% 8,7% 0,0% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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Tab 8. Analisi dei tweet del 27 ottobre 2016 

Principali argomenti trattati 
Percentuale di 

tweet con questo 
argomento 

Percentuale 
di positivi 

Sistema di accoglienza 70,0% 54,6% 

Sbarchi 67,7% 54,2% 

Proteste contro immigrati 43,2% 36,5% 

Razzismo / Integrazione 11,4% 88,6% 

Integrazione / Inserimento 7,9% 73,8% 

Lavoro ed economia 4,9% 44,7% 

Buone pratiche 3,1% 100,0% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
 
Il tema principale di quasi tutti i tweet è “l’accoglienza dei profughi”, assieme al 
“fenomeno sbarchi”. Il 43% dei tweet parla delle proteste verso gli immigrati, ma 
non in tono sempre negativo: una buona parte è a sostegno dell’accoglienza dei 
profughi. La “non accoglienza” si vede negli stereotipi veicolati dai tweet. 
 

Tab 9. Analisi dei tweet del 27 ottobre 2016 

Principali stereotipi  
Percentuale sul 
totale tweet con 

“stereotipi” 

Invasione 43,4% 

I profughi sono un Business 26,8% 

Hanno lo Smartphone, fanno finta di scappare 15,7% 

Migranti trattati meglio degli italiani/si aiutano solo loro 12,1% 

Altro 2,0% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
Il 26% dei tweet esaminati contiene uno stereotipo; i tweet con stereotipi vengono 
più facilmente “ritwittati”. Il principale argomento veicolato è l’invasione, subito 
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seguito dal presunto “affare profughi”, argomento spesso menzionato assieme a 
forze politiche precise o a determinate organizzazioni. 
 
 
Alcuni esempi di tweet della giornata 
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GIORNATA 2. 9 NOVEMBRE 2016 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il 9 novembre 2016 gli Stati Uniti eleggono il nuovo Presidente: Donald Trump è il 
45esimo presidente Usa. I giornali italiani stampati nella notte riescono a riportare 
solo in parte la notizia, ne danno pieno risalto invece i giornali on line della mattina 
e di conseguenza i tweet della giornata. Come vedremo proprio grazie alle idee 
politiche del nuovo Presidente, “Migranti e Trump” entrano spesso in relazione. Tra i 
primi titoli anche la morte dell’oncologo Sandro Veronesi e la polemica Ue e Turchia. 
Erdogan sollecita la decisione sui visti e minaccia di rompere l'intesa sui migranti: 
"Apriremo le porte dell'Europa a tre milioni di profughi", situazione che non può che 
ripercuotersi sui tweet. Sempre nei tweet trova grande risalto lo sgombero delle 
strutture di fortuna di migranti in transito a Roma davanti all'ex centro Baobab. 
In realtà il mondo di Twitter in questo giornata è focalizzato su Trump ed i migranti 
passano in secondo piano: infatti, i tweet con la parola “migranti” sono stati solo 
358; nel 30% dei casi sono “nuovi” e nel restante 70% si tratta di ritweet. 
Nel 49,3% dei casi si tratta di tweet positivi e solo nel 30% tweet si riscontra una 
valutazione negativa.  
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Fig 11. Valutazione tweet del 9 novembre 2016 
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Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 

 
Nel 45% dei casi i tweet fanno riferimento ad episodi di cronaca, nel 32% dei casi 
riguardano lo sgombero del BaoBab. Lo sgombero è considerato in modo negativo, 
mettendo i migranti in un’ottica positiva, molte dei Tweet riportano immagini di 
migranti che dormono per strada con frasi di solidarietà “a Roma si bonifica la 
solidarietà”. Il ricatto di Erdogan viene segnalato soprattutto dagli organi di stampa 
e “ritwittato” dai vari utenti. L’elezione di Trump da spunto ai principali Tweet 
negativi, incitando il Presidente come esempio per combattere l’invasione dei 
migranti. 
 
 

Tab 10. Analisi dei tweet del 9 novembre 2016 

Principali episodi di 
cronaca od eventi citati 

Numero di Tweet 
sul totale cronaca 

Positivi Neutri Negativi 

Sgombero BaoBab 32,1% 98,1% 1,9% 0,0% 

Erdogan ricatta Ue 13,6% 0,0% 95,5% 4,5% 

Elezione Trump 11,7% 5,3% 42,1% 52,6% 

Nuovi sbarchi in Sicilia 8,6% 50,0% 35,7% 14,3% 

Morte Veronesi 6,2% 100,0% 0,0% 0,0% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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Tab 11. Analisi dei tweet del 9 novembre 2016 

Principali argomenti trattati 
Percentuale di 

Tweet con questo 
argomento 

Percentuale 
di positivi 

Sistema di accoglienza 75,7% 46,9% 

Sbarchi 41,3% 50,0% 

Proteste contro immigrati 41,1% 34,7% 

Razzismo / Integrazione 20,7% 9,5% 

Integrazione / Inserimento 20,4% 9,6% 

Buone pratiche 3,4% 100,0% 

Lavoro ed economia 3,1% 72,7% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
 
Il tema principale di quasi tutti i tweet è “l’accoglienza dei profughi” assieme al 
“fenomeno sbarchi”. Il 41% dei tweet parla delle proteste verso gli immigrati, 
rispetto al mese precedente aumenta la negatività dei tweet. Il 29% dei tweet 
esaminati contiene uno stereotipo, anche in questo caso i tweet con stereotipi 
vengono più facilmente “ritwittati”. Abbiamo raggruppato gli stereotipi di questa 
giornata in tre grandi categorie: il “problema” economico è il primo messaggio ad 
essere veicolato: “regaliamo soldi agli immigrati”, “sono un costo”; segue anche in 
questo caso l’invasione. 
 
 

Tab 12. Analisi dei tweet del 9 novembre 2016 

Principali stereotipi  
Percentuale sul 
totale tweet con 

“stereotipi” 

Regaliamo soldi ai profughi 69,6% 

Invasione 23,5% 

Immigrati clandestini/delinquenti 6,9% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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Alcuni esempi di Tweet della giornata 
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GIORNATA 3. 20 DICEMBRE 2016 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nella giornata del 19 dicembre 2016, un camion si è lanciato su un mercatino 
natalizio di Berlino: le prime pagine dei giornali del giorno dopo sono tutte centrate 
sull’attentato. Si ipotizza sia stato un rifugiato e si segue la pista dell’Isis, 
inevitabilmente i tweet sull’argomento sono notevoli. Parallelamente, si registra un 
altro episodio di sangue in Turchia: l'ambasciatore russo Andrey Karlov viene ucciso 
in un attacco armato nella capitale turca. L’episodio avviene in diretta televisiva e 
non può che generare sgomento. In tutto questo clima di terrore, si accende la 
polemica per il decreto salvagente per la banca Mps: vengono stanziati 20 miliardi 
dal Governo nella bozza di intervento per soccorrere il sistema bancario. La 
valutazione dei tweet di quel giorno sembra spaccare in due il popolo di Twitter, 
diminuiscono i tweet neutri, mentre aumentano i tweet negativi. Anche in questo 
caso la percentuale di tweet “nuovi” è del 37%. 
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Fig 12. Valutazione tweet del 20 dicembre 2016 

 

39,6%

13,5%

47,0%

NEGATIVONEUTROPOSITIVO
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Nel 60% dei casi i tweet esaminati si parla di un episodio di cronaca, ad essere 
maggiormente negativi i tweet di cronaca (oltra la metà) rispetto agli altri. Sono tre i 
principali fatti di cronaca, ma fatta eccezione per il naufragio nell’Egeo, in cui hanno 
trovato la morte almeno 4 bambini, gli altri episodi vengono raccontati con tweet 
negativi. In particolare l’episodio di Berlino riaccende la paura portando al binomio 
migranti-terroristi, sono molti i tweet che inseriscono nella stessa frase “migranti”, 
“profughi”, “ clandestini” e “terroristi”. Il 18 dicembre 2016 a Roma sfilano in molti 
in favore dei migranti, per chiedere più dignità e l’abbattimento delle barriere 
culturali. La situazione economica riaccende i riflettori anche su di loro, viene 
accusata la sinistra di rivendicare solo i diritti degli immigrati. 
 
 
 

Tab 13. Analisi dei tweet del 20 dicembre 2016 

Principali episodi di 
cronaca od eventi citati 

Numero di tweet sul 
totale cronaca 

Positivi Neutri Negativi 

Attentato di Berlino 25,7% 3,6% 5,4% 91,1% 
Naufragio nell'Egeo, morti 
bambini 

22,0% 89,0% 11,0% 0,0% 

Corteo a Roma per il 
diritto dei Migranti 

20,6% 2,2% 0,0% 97,8% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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I principali argomenti trattati sono gli sbarchi ed il sistema di accoglienza, i due 
episodi “attentati di Berlino” ed il “naufragio dei bambini” ne hanno catalizzato 
l’attenzione dividendo la popolazione tra chi si indigna per la morta dei migranti e 
tra chi ritiene che con i profughi arrivino i terroristi nell’Europa. 
 
 

Tab 14. Analisi dei tweet del 20 dicembre 2016 

Principali argomenti trattati 
Percentuale di 

Tweet con questo 
argomento 

Percentuale 
di positivi 

Sbarchi 91,8% 47,9% 

Sistema di accoglienza 86,3% 46,5% 

Proteste contro immigrati 37,1% 5,2% 

Integrazione / Inserimento 6,3% 21,7% 

Buone pratiche 4,1% 93,3% 

Lavoro ed economia 1,4% 80,0% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
Il 38% dei tweet esaminati contiene uno stereotipo; primeggia vista la giornata il 
binomio “migranti-terroristi”, subito seguito dalla contestazione che si aiutano solo i 
migranti e non gli italiani, e che vengono mantenuti a spese della comunità in Hotel 
con piscine. 
 

Tab 15. Analisi dei tweet del 20 dicembre 2016 

Principali stereotipi  
Percentuale sul 
totale tweet con 

“stereotipi” 

Migranti terroristi 37,4% 

Si aiutano SOLO gli immigrati 34,5% 

Migranti accolti in hotel con piscina 15,1% 

Invasione 6,5% 

Altro 6,5% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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Alcuni esempi di tweet della giornata 
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GIORNATA 4. 15 GENNAIO 2017 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nelle prime pagine dei giornali italiani del 15 gennaio 2017 le notizie sono piuttosto 
“variegate”: si va dalla sconfitta di Renzi del 4 dicembre all’approvazione da parte 
del Consiglio dei ministri di 8 decreti attuativi della Buona Scuola.  
Solo in alcuni giornali viene riportato lo scontro migranti-polizia davanti alle 
prefetture a Firenze dopo il rogo di Sesto Fiorentino. In realtà il 15 gennaio 2017 è 
una data importante per le migrazioni: è la “Giornata Mondiale del Migrante e del 
Rifugiato” giornata voluta dall’ONU e festeggiata in tutto il mondo, notizia che non 
viene riportata almeno nelle prime pagine della giornata, ma viene ripresa più volte 
nella giornata dai tweet.  
In particolare viene ripresa grazie al messaggio di Papa Francesco che dedica la 
riflessione che segue l’Angelus in piazza San Pietro interamente ai migranti ed in 
particolare ai minori non accompagnati, dei quali troppo spesso si perdono le tracce 
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una volta sbarcati o giunti nel nostro Paese. Anche il Presidente della Repubblica 
diffonde un messaggio di sostegno per la giornata del migrante, sottolineando 
l’emergenza minori non accompagnati.  
Questi due episodi generano un numero notevole di tweet. Infatti, nella giornata i 
tweet con la parola “migrante” sono stati quasi 1.300, e nel 30% dei casi si tratta di 
nuovi tweet.  
Come vedremo, nella maggior parte dei casi sono riferiti alla giornata del migrante, 
all’intervento del Papa e alle foto dei profughi nel gelo dei Balcani: di conseguenza la 
maggior parte dei tweet è positiva e porta solidarietà ai migranti, in particolare ai 
minori non accompagnati. 
 
 

Fig 13. Valutazione tweet del 15 gennaio 2017 
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Nel 66% dei casi i tweet trattano di argomenti di cronaca, o particolari eventi della 
giornata.  
L’argomento maggiormente trattato è la Giornata del Migrante ed il messaggio del 
Papa viene citato più volte, così come la problematica dei minori non accompagnati 
e quasi sempre in un ambito positivo.  
Trova spazio in molti tweet legati ad episodi di cronaca il recupero di un vigneto in 
Liguria da parte di migranti e la protesta in Prefettura. Protesta generata dal rogo di 
Sesto Fiorentino, ma mentre questo episodio accentua la solidarietà tra i social, la 
protesta da spunto a tweet negativi e particolarmente offensivi per i profughi. 
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Tab 16. Analisi dei tweet del 15 gennaio 2017 

Principali episodi di 
cronaca od eventi citati 

Numero di tweet sul 
totale cronaca 

Positivi Neutri Negativi 

Giornata del Migrante e 
del Rifugiato 

85,1% 68,8% 28,2% 3,0% 

Migranti recuperano 
vigneto in Liguria 

5,4% 100,0% 0,0% 0,0% 

Protesta migranti in 
Prefettura dopo rogo 

3,0% 17,6% 0,0% 82,4% 

Rogo Sesto Fiorentino 2,6% 92,0% 8,0% 0,0% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
I tweet visto il tema della giornata sono principalmente legati all’accoglienza e alle 
buone pratiche. Il sistema di accoglienza è il tema più citato in quanto nella giornata 
vengono diffuse le foto dei migranti al gelo a Belgrado, e questo non può che 
generare tweet di solidarietà. Solo una piccola parte raccoglie le proteste verso gli 
migrati. 
 

Tab 17. Analisi dei tweet del 15 gennaio 2017 

Principali argomenti trattati 
Percentuale di 

tweet con questo 
argomento 

Percentuale 
di positivi 

Sistema di accoglienza 94,2% 68,6% 

Sbarchi 96,0% 67,4% 

Proteste contro i migranti 10,7% 0,0% 

Buone pratiche 10,3% 100,0% 

Integrazione / Inserimento 3,3% 100,0% 

Lavoro ed economia 1,5% 100,0% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
La particolarità della giornata fa si che gli stereotipi siano solo nell’11% dei tweet 
esaminati e si riferiscono in particolare al fatto che si aiutano solo gli immigrati con i 
soldi degli italiani che oltretutto non se lo meritano in quanto clandestini e 
delinquenti. Viene poi ripreso lo stereotipo che i migranti portino malattie. 
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Tab 18. Analisi dei tweet del 15 gennaio 2017 

Principali Stereotipi  
Percentuale sul 
totale tweet con 

“stereotipi” 

Si aiutano SOLO gli immigrati 30,3% 

Delinquenti/clandestini a spese degli italiani 24,2% 

Invasione 18,2% 

I migranti portano solo malattie 15,2% 

I profughi sono un Business 12,1% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
 
ALCUNI ESEMPI DI TWEET DELLA GIORNATA 
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GIORNATA 5. 11 FEBBRAIO 2017 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il 10 febbraio il Consiglio dei Ministri approva due decreti legge: uno riguarda 
“Disposizioni urgenti per la tutela della sicurezza delle città” e l’altro “Disposizioni 
urgenti per l’accelerazione dei procedimenti in materia di protezione 
internazionale”, nonché “misure per il contrasto dell’immigrazione illegale”. 
Vengono dati più poteri ai Sindaci, e si riducono i tempi necessari al riconoscimento 
del diritto d’asilo o all’espulsione, viene anche abolito un grado di giudizio, oltre a 
dare alla possibilità ai richiedenti asilo di lavorare in modo gratuito e volontario a 
lavori di pubblica utilità. Questi nuovi decreti trovano ampio spazio nella prime 
pagine dei giornali, assieme alla notizia della sedicenne violentata e picchiata in 
treno nella linea Milano - Mortara da due Nord Africani (episodio risultato poi falso). 
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Sono questi due gli episodi che principalmente fanno arrivare ad oltre 800 i tweet 
della giornata. 
I tweet dell’11 febbraio 2017 sono nella maggior parte dei casi negativi: anche in 
questo caso gli episodi di cronaca ne influenzano il senso e se nel caso della giornata 
del migrante hanno avuto un’influenza positiva, in questo caso è negativa. Da 
sottolineare come i tweet “nuovi” siano solo il 20%, mentre nella maggior parte dei 
casi si tratta di “ritweet”.  
 

Fig 14. Valutazione tweet del 11 febbraio 2017 
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Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 

 
 
La maggior parte dei tweet fa riferimento ad episodi di cronaca. I tweet con 
riferimento ad episodi cronaca o ad eventi particolari sono nella maggior parte dei 
casi negativi (78,3%), mentre negli altri la percentuale dei negativi diminuisce al 
28%. Il decreto Minniti è l’episodio più citato, ma non in modo positivo: si individua 
nella gratuità del lavoro dei profughi un ulteriore “danno” agli italiani, o che i 
rimpatri saranno inutili.  
La ragazza violentata in treno inoltre fa molto scalpore nei social e la totalità dei 
tweet è negativa e molto offensiva. Alla fine l’episodio risulterà falso, ma il disprezzo 
seminato anche dai social verso tutti gli immigrati non verrà cancellato. 
Anche l’intervento di Federica Mogherini sul fatto che gli immigrati sono una risorsa 
viene ripreso con allusioni sul business dei profughi.  
Altro episodio che fa aumentare i tweet negativi è la protesta dei migranti a cui è 
stata negata la richiesta d’asilo sulla linea Milano-Pavia. Fa da contraltare solo la 
richiesta della Basilicata di avere più immigrati e l’assoluzione del contadino 
francese che aiuta i profughi di Ventimiglia.  
Dall’analisi dei tweet di “cronaca” si capisce bene come la valutazione generale della 
giornata non possa che essere negativa.  
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Tab 19. Analisi dei tweet del 11 febbraio 2017 

Principali episodi di 
cronaca od eventi citati 

Numero di tweet 
sul totale cronaca 

Positivi Neutri Negativi 

Decreto Minniti 31,3% 9,5% 16,8% 73,7% 

Ragazza violentata in treno 29,4% 0,0% 0,0% 100,0% 

Intervento Mogherini su 
migranti risorsa 

22,4% 0,0% 0,0% 100,0% 

Protesta migranti bloccata 
linea treno Milano-Pavia 

10,2% 0,0% 96,6% 3,4% 

Basilicata chiede più 
migranti 

3,5% 85,0% 15,0% 0,0% 

Assolto il contadino che 
aiuta i migranti alla 
frontiera italiana 

1,9% 81,8% 18,2% 0,0% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
Il sistema di accoglienza, le proteste e gli sbarchi sono i principali argomenti e 
sempre in un’ottica “negativa”. Lavoro ed economia vengono trattati grazie al 
Decreto Minniti, ma solo perché  “i profughi rubano il lavoro agli italiani”. 
 

Tab 20. Analisi dei tweet del 11 febbraio 2017 

Principali argomenti trattati 
Percentuale di 

tweet con questo 
argomento 

Percentuale 
di positivi 

SISTEMA DI ACCOGLIENZA 96,3% 19,2% 

PROTESTE CONTRO IMMIGRATI 65,8% 0,0% 

SBARCHI 63,8% 27,1% 

LAVORO ED ECONOMIA 21,4% 0,0% 

BUONE PRATICHE 9,2% 92,5% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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Tab 21. Analisi dei tweet del 11 febbraio 2017 

Principali stereotipi  
Percentuale sul 
totale tweet con 

“stereotipi” 

Delinquenti/clandestini a spese degli italiani 37,4% 

I profughi sono un Business 27,6% 

Svalutano il lavoro degli italiani 30,1% 

Si aiutano SOLO gli immigrati 2,3% 

I migranti portano solo malattie 1,5% 

Invasione 1,3% 

Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
 
La giornata “negativa” genera un elevato numero di Tweet con “stereotipi”, infatti il 
66% dei Tweet prodotti ha uno stereotipo. Il più citato riguarda la delinquenza dei 
migranti il tutto permesso dalla generosità degli italiani. Il decreto Minniti introduce 
un nuovo “stereotipo” i profughi ruberanno o svaluteranno il lavoro degli italiani. Si 
aiutano solo gli immigrati e ci stanno “invadendo”. 
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ALCUNI ESEMPI DI TWEET DELLA GIORNATA 
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CONCLUSIONI 
 
Coerentemente con gli obiettivi del progetto condotto da I Care onlus nell’ambito 
dell’Osservatorio anti-discriminazione, la presente ricerca ha contribuito a mettere 
in evidenza i messaggi veicolati dagli organi di informazione e percepiti dall’opinione 
pubblica, con particolare attenzione alla realtà trevigiana. 
 
L’approccio dell’analisi testuale ha consentito di analizzare in maniera metodica e 
scientifica articoli di giornale e testi scritti di diversa forma (dagli sms del pubblico 
dei talk show ai tweet), mettendo in risalto alcuni elementi salienti. 
 

Fig 15. Nuvola di parole 

 
Elaborazioni Fondazione Leone Moressa 
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In primo luogo emerge una generale con-fusione di termini: nei media (locali e 
nazionali) si parla spesso di “ondate migratorie” o “emergenza migranti” facendo 
riferimento indistintamente a diversi status giuridici. Raramente viene approfondita 
la differenza – ad esempio – tra richiedente asilo e rifugiato, o tra immigrato 
regolare e irregolare. Sovente le categorie vengono semplificate, utilizzando come 
sinonimi termini con significato diverso, o addirittura utilizzando termini impropri 
come “irregolare” o “clandestino” riferiti ai richiedenti asilo. 
Inoltre, molto spesso l’accostamento dei termini con immagini forti quali 
“emergenza”, “ondata” o “invasione” contribuisce a creare un clima di allarmismo in 
cui il fenomeno migratorio viene percepito come un evento traumatico e 
incontrollabile. 
Ancora più delicato l’accostamento tra immigrazione e altri fenomeni: “terrorismo”, 
“criminalità”, “malattie”, “business”. Queste connessioni generano nel lettore 
immagini stereotipate, difficili da sradicare. In questo modo, l’immigrazione viene 
quasi sempre accostata a questioni di emergenza o pubblica sicurezza. 
Molto più raro, invece, sentire accostamenti tra immigrazione e “imprenditoria”, 
“occupazione”, “volontariato”, che porterebbero alla costruzione di immagini 
positive. 
 
Oltre all’utilizzo di termini o espressioni inappropriate, va sottolineato il diverso 
spazio concesso a certi aspetti rispetto ad altri: la cronaca degli sbarchi e le proteste 
della cittadinanza contro l’accoglienza occupano gran parte dello spazio 
complessivamente assegnato all’immigrazione. Buone pratiche e storie di 
integrazione ritagliano invece poco spazio marginale.  
In particolare, viene dato molto spazio alle opinioni, specie alle reazioni politiche e al 
sentimento della cittadinanza, mentre poca attenzione è riposta ai dati e alla 
spiegazione dei fenomeni. Ad esempio, raramente vengono forniti dati ufficiali sui 
numeri effettivi del fenomeno accoglienza e sulle procedure. 
Grande attenzione è destinata invece ai gruppi “No Accoglienza”, spesso nati ancor 
prima che i migranti arrivino, che utilizzano slogan superficiali per avvalorare la 
propria posizione: “Aiutiamoli a casa loro”, “Non c’è posto”, “Prima gli italiani”. 
La rappresentazione grafica dei termini più ricorrenti è riportata nella nuvola di 
parole (Fig 15). 
 
Infine, emerge chiaramente come TV e social tirino fuori il peggio dal pubblico, 
grazie all’anonimato (reale o presunto) garantito gli utenti. In questo caso si assiste 
al massimo a espressioni stereotipate e superficiali, basate su slogan e luoghi 
comuni. Curioso notare come, soprattutto sui social, anche se numericamente i 
messaggi fi odio o discriminatori siano una minoranza rispetto al totale dei post, 
l’impatto e la capacità di diffondersi sono molto più forti rispetto ai messaggi 
positivi.  
In particolare, l’orientamento del “popolo di Twitter” risente notevolmente 
dell’attualità quotidiana: basta un fatto di cronaca (vero o presunto) per scatenare 
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l’indignazione o le proteste del web, che in genere durano un paio di giorni (fino 
all’evento successivo). L’analisi dei tweet consente dunque di misurare la percezione 
dell’opinione pubblica e ha la funzione di un termometro costantemente aggiornato. 
In particolare, tra i commenti negativi spiccano alcuni stereotipi come l’invasione di 
terroristi e criminali, il costo dell’accoglienza e la competizione tra italiani e stranieri 
per alcuni beni scarsi come il lavoro o la casa. 
 
Per concludere, appare evidente come la strada per una corretta informazione sui 
fenomeni migratori sia ancora lunga. Negli ultimi anni, anche grazie agli sforzi di 
UNAR, di Carta di Roma e delle tante associazioni sul territorio, molti passi sono stati 
fatti. Tuttavia, sarebbe scorretto additare le colpe solo sulla categoria di chi fa 
informazione.  
L’espansione dei contenuti internet “generati dagli utenti” offre a qualsiasi cittadino 
un grande potere in termini di produzione, diffusione e promozione di contenuti di 
incitamento all’odio e alla discriminazione.  
 
Considerando che molto spesso le “parole” (intese come contenuti pubblicati sul 
web o come commenti a una notizia) possono rappresentare il terreno fertile per 
discriminazioni e violenze fisiche, è molto importante non abbassare la guardia nei 
confronti dell’hate speech e della violenza verbale. 
Questo richiama tutti ad una maggiore responsabilità, a partire dal corretto utilizzo 
dei termini, nella diffusione di un clima di convivenza pacifica e comprensione 
dell’altro. 
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